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• Professor Sasso, cominciamo 
col determinalo a grandi linee II pe
riodo storico nel quale visse Ma
chiavelli. 
Per passare dal Machiavelli sim
bolico al Machiavelli reale, al Ma
chiavelli storico, bisogna ricollo
carlo appunto nel tempo in cui è 
vissuto, di fronte alle esperienze 
da cui il suo pensiero si è svolto. 
Machiavelli è entrato, quando era 
intomo ai trent'anni, nella can
celleria del comune di Firenze 
con un grado alto. Egli fu infatti, 
fino al 1512, il segretario della se
conda cancelleria. Ciò comporta
va una responsabilità di guida e 
di iniziativa negli affari del gover
no fiorentino, sìa perquantocon-
ceme la politica interna, sia so
prattutto per quanto concerne la 
politica estera. Ed è probabile 
che l'importanza del ruolo svolto 
nel periodo in cui fu segretario 
della seconda cancelleria sia sta
to poi all'origine dell'impossibili
tà per lui - caduta la Repubblica 
di Pier Soderini nel 1512 - di ritor
nare con il governo dei Medici al
la carica di una volta o ad una ca
rica altrettanto • importante. In
somma ii lungo esilio di Machia
velli, che non fu un esilio in senso 
proprio, ma fu comunque una ri
mozione permanente dalle' cose 
del governo fiorentino, forse ha 
qui la sua origine. Da questi ele
menti biografici naturalmente 
non si può dedurre il pensiero di 
Machiavelli: il pensiero di Ma
chiavelli si spiega col suo pensie
ro stesso. Pero bisogna tener pre
sente questa espenenza laceran
te: una situazione politica domi-

' nata ormai non più soltanto dal 
giogo degli Stati italiani, ma an
che da quello delle grandi poten-

. 'TC-europee, frv-modwparlicolare 
,! dalla •monarchia!(francese.:e .poi 
,Tdaquella spagnola. -•«• 

La prima delle grandi opere di 
Machiavelli, e di gran lunga la 
più famosa, e >ll Principe», scrit
to nel 1533.Qual ò la caratteri
stica d quest'opera, per .secoli 
al centro di terribili controver
sie? -

//Prìncipe, dal punto di vista della 
definizione letteraria, del genere, 
non è niente altro che un'opera 
sul principe, cioè sulle caratteri
stiche che il principe deve avere. 
Sui comportamenti da adottare 
per conquistare gli Stati.'E per 
non perdere gli Stati che ha con
quistati. Per governarli in modo 
virtuoso, in modo che l'insidia 

• della fortuna non possa abbatte
re la solidità della costruzione. In 
questa opera vi sono un paio di 
capitoli, il XV e il XVIII, in cui Ma
chiavelli dice cose che hanno 
scosso profondamente le co
scienze. Perché, se c'è una massi
ma del pensiero giuridicoe politi
co classico accolta anche dal 
pensiero cristiano, è quella se
condo la quale «pacta sunt ser-
vanda», bisogna rispettare i patti, 
tener fede alla parola data. Ebbe
ne, nel XVIII capitolo'del Principe 
si legge esattamente l'opposto, 
cioè che il principe deve essere 
pronto a venire meno alla fede e 
a non osservare i patti quando le 
situazioni di utilità, che gli hanno 
consigliato di sottoscnverli, siano 
venuti meno. In tale circostanza 
egli deve essere disposto a calpe
stare la parola data ed avere un 
animo capace di seguire i venti 
della fortuna, per non lasciarsene 
travolgere. Detta così può anche 
sembrare una cosa da poco, ma 
questa è una di quelle massime 
che poste come dinamite, sotto le 
strutture fondamentali del pen
siero etico e politico occidentale, 
Io hanno sconvolto profonda
mente. In nessun altro'trattato 
dell'antichità o dei tempi moder
ni si sono lette dichiarazioni cosi 
dure, cosi perentorie, cosi prive 
di ambiguità. Ma il Prindpenon è 
riducibile a questa massima. Bi
sogna dire che Machiavelli non è 
uno scrittore monarchico, non è 
il consigliere del pnncipe. Ma
chiavelli è un repubblicano per il 
quale il problema del principe si 
pone in una determinata prospet
tiva di crisi delle repubbliche. 
Quando le repubbliche non pos
sono più, con il loro apparato po
litico e costituzionale, reggere al
la crisi che le ha investite, debbo
no elaborare strumenti di emer
genza, perché il quadro repubbli
cano, sia pur trasformato, in qual
che modo sussista. Il Principe non 
è ii trattato del tiranno. come tan
te volte è stato detto, cioè di colui 
che calpesta le leggi e che non ha 

altro riguardo che per il suo per
sonale potere. Viceversa la teoriz
zazione di un pnncipato che si 
potrebbe definire civile e popola-

. re, cioè fondato sul popolo, sulla 
' stessa materia prima, sullo stesso 
( fondamento su cui si costruisce la 
^ vita della repubblica. La repubbli

ca in crisi semplicemente si salva 
! attraverso lo strumento principe-
i' sco, rivive attraverso la dimensio-
• ne del principe, che però gover-
•. na, non in nome, ma per il popo

lo. Da questo punto di vista pos-
- siamo dire che il Principe è la for-
" mutazione più cruda dal punto di 

vista morale dell'ideale repubbli-
• cano, in tempi di crisi delle strut-
'' ture repubblicane. * . 
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«Volevi un principato 
popolae, ma non fu 
affatto 1 consigliere 
di prìncpi e tiranni» 

- v 
diato, automatico deliaca di 
Roma. La storia di Rone un 
modello, è un criterio intentati- • 
vo. Machiavelli vuole 4 che 
non c'è una forza politi, nel 
suo linguaggio, una citi uno 
Stato che, organizzandosilmo-
do virtuoso e quindi medyo i • 
contrasti, arricchendoseneWiti-, 
nuamente e innalzando il fello * 
della civiltà politica • poss-m 
conseguenza di questo, shifre • 
a quella regola che fu appunti-
pica della Repubblica roma. 
Insomma la costituzione dfci 
impero sul fondamento della. •> 
pubblica non è una scelta diìj 

t T * >r • t 

si possa fare a meno, ma una ne
cessità. Sono le cose che la im
pongono necessariamente, in 
questo senso la storia di Roma di
venta un modello per ogni altro 
Stato che voglia organizzarsi in 
modo virtuoso. >•- * 

Tornato alla vita pubblica, nei 
1520, al servizio del Medici, co
mincio a lavorare alle «Istorie 
fiorentine». Che posto ha que
st'opera nel suo pensiero politi
co? ' , t .i „, « 

Le Istorie fiorentine è una grande 
opera in sette libri, l'ultima opera, 
in senso pieno, che Machiavelli 
abbia scritto. Machiavelli ricolle-

Sempre nel ritiro dalla vtta politi
ca, tra II 1513 eli 1S20, Machia-

. vein scrive anche I «Discorsi so
pra la prima deca d Tito Uvlo»... 

I Discorsi sopra la prima deca di, 
Tito Livio, è sostanzialmente * 
un'opera di storia romana. É sul- -
la base di episodi della storia ro-

, , mana cosi come sono narrati da 
Livio, ma non soltanto da Livio, 
che Machiavelli svolge una serie 
di considerazioni che hanno un 
carattere apparentemente rapso
dico, ma che poi in realtà si sal
dano attorno ad alcuni elementi 

. tematici coesivi, che delineano 

.' una teoria della società, una teo-
; ria dello Stato, una teoria della -
politica, una teoria della costitu- ' 

• zione. Per quanto riguarda l'indi- • 
, viduazione almeno di alcuni pun

ti, credo che quest'opera abbia 
. attinto forse i livelli più profondi 
della riflessione politica sulle ra-

v gioni della decadenza degli Stati. 
• Non dobbiamo dimenticare che i 
Machiavelli è uno scrittore della \ 

' prima decadenza politica italiana 
ed ha sentito come pochi la • 

~. drammaticità e l'urgenza di que-. 
sto problema. I Discorsi sono in \ 
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sostanza una riflessione che Ma
chiavelli svolge mettendo a con
fronto due dimensioni della sua 
esperienza: l'esperienza storica e 
culturale della antichità e l'espe
rienza prevalentemente politica, 
vissuta da lui in prima persona, 
dello sconvolgimento imposto al -
sistema degli Stati italiani dalla 
prima discesa francese in Italia, 
nel 1494. La meditazione sulla 
stona antica e in particolare sulla 
vicenda della Repubblica roma
na - che diventa un Impero per . 
ragioni che Machiavelli cerca di 
capire nel profondo - trova il cri-
teno per la comprensione del 
presente e della contemporanei- " 
tà. Ecco, questo è propriamente 
quello che Machiavelli fa nei Di
scorsi. Entrare adesso nei partico
lari sarebbe un po' difficile, ma 
vorrei dire una sola cosa a questo 
riguardo: probabilmente i capito
li più interessanti dei Discorsi, so
no il terzo e il quarto del primo li
bro. 1 primi capitoli sono para
dossali perché Machiavelli sostie
ne, contrariamente a quello che 

tutti gli scntton antichi hanno so
stenuto, che la grandezza di Ro
ma non nposa sulla congiunzio- . 
ne della buona fortuna e delle 
buone armi, ma sul conflitto poli
tico e sociale. Machiavelli mette , 
in primo piano come elemento 

, vitale positivo il conflitto dell'or
dine patrizio e dell'ordine ple
beo, mediato e reincluso nell'o
rizzonte della costituzione. Que
sta concezione della vita costitu- r 
zionale trova uno scoglio nella ' 
tendenza, che si manifesta anche ' 
nelle repubbliche meglio costituì- , 
te e organizzate, a non sapere più 
trovare in se stesse l'energia per 
mediare i contrasti che continua
mente insorgono, nella tendenza 
delle leggi e degli ordini a irrigi- i 
dirsi, a non essere più capaci di 
espnmere la realtà tumultuante , 
degli umori sociali, delle forze in 
conflitto. Da qui la crisi e la deca
denza degli Stati. - / '• - • 

Questo rifarsi alla storia di Roma 
serve a Machiavelli per costruire 
Il paradigma di una unità d'Italia 
repubblicana? 
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ga qui alla decadenza dell'Impe
ro romano d'Occidente, le ragio
ni della debolezza politica del si
stema italiano del quindicesimo 
secolo fino all'età di Lorenzo il 
Magnifico. Le Istorie fiorentine so
no un'opera che racconta non 
una piccola, ma una gigantesca 
decadenza, perché la storia del
l'Europa moderna non è per Ma
chiavelli nient'altro che una sene 
di conseguenze del crollo del
l'Impero Romano d'Occidente. 
Questa prospettiva che ha in certi 
momenti tratti apocalittici, per
ché non c'è niente la cui positivi
tà regga, perché tutto viene tra
volto velocemente dalla vicenda 
del tempo, va contro l'abitudine 
stonografica di raccontare sola
mente le cose che si sono fatte in 
positivo, mentre qui c'è solo que
sto cielo nero della storia italiana. -
Bisogna scontare naturalmente \ 
questa unilateralità e il correttivo 
è. in un certo senso, la Stona d'I
talia di Guicciardini, in cui preva
le una concezione diversa, positi
va, della storia d'Italia. Però se 
poi et si chiede come mai lo 
straordinario edificio, che la civil- " 
tà medioevale e la pnma moder
nità avevano costruito in Italia, si 
sia poi improvvisamente infranto, * 
bisogna cercarne le ragioni re-

f mote, ma tuttavia operanti, nel 
presente, nella stenografia di Ma
chiavelli piuttosto che in quella di " 

* Guicciardini. 
Professor Sasso, quali sono stati 
I filosofi per I quali l'incidenza di • 
Machiavelli è stata Importante 
sia positivamente che negativa
mente? 

Tra 1 filosofi che hanno certa
mente studiato più a fondo Ma
chiavelli e se ne sono giovati di 
più. jie, otefei per lo meno due, r 
per quanto nsjunrdn H <i!n«;nfii 
europea. Uno è Spinoza, grande 
lettore di Machiavelli, che ha dato 
un giudizio estremamente positi
vo della sottigliezza ed acutezza 
dell'ingegno di Machiavelli. L'al
tro è Hegel. Non c'è dubbio che 
la riflessione di Hegel su Machia- . 
velli è stata molto più intensa di 
quanto «l'estensione materiale 
delle citazioni che egli ha fatto di 
lui, non lasci immaginare. Nella 
sua visione realistica della politi- • 
ca Machiavelli è presente come 
uno dei suoi maestri. Un altro let
tore estremamente attento di Ma
chiavelli fu Marx, il quale in mo
do particolare si interessò alle 
Istorie fiorentine e specialmente 
al discorso dell'anonimo ciompo 
nel terzo libro, lostraordinano di
scorso, in cui cosi estremistica
mente il ciompo predica e teoriz
za la rivoluzione violenta, una n-
voluzione disperata • di t questo 
gruppo sociale che lottava per la 
sua sopravvivenza. Nella tradizio
ne italiana il primo veramente ca
pace di capire Machiavelli è stato 
Guicciardini. Guicciardini è stato 
un discepolo e un critico, forse 
anche in qualche modo un colla
boratore di Machiavelli. Ci sono 
riflessioni di grande interesse di . 
Guicciardini su Machiavelli; la co
sa notevole è che avendo egli cer
tamente letto il Principe molto at
tentamente, avendo commentato 
1 Discorsi, non c'è ima sola pagi
na in cui la critica, che egli spesso 
muove alle dottrine di Machiavel
li, abbia a che fare con il conte
nuto morale delle dottrine. Infine 
citerei Vico e Manzoni. In Vico 
c'è una presenza di Machiavelli 
molto più grande e profonda di 
quanto egli non immagini. Chi 
legga la Scienza nuova e studi per 
esempio tutta l'analisi vichiana 
del rapporto tra i patres, i plebei e 
1 clientes, insomma tutta la co
struzione politica, sociale e giuri
dica del mondo romano, capisce 
che la presenza di Machiavelli è 
continua. Per quanto nguarda il 
Manzoni, nella Morale cattolica 
egli ha provato propno a entrare 
in conflitto con le dottrine utilita-
nstiche di Machiavelli e a confu
tarle. Questo secondo me costi
tuisce la prova di come egli lo 
avesse anche sofferto in qualche 
modo e considerato nella sua 
grandezza. Nella cultura del se
colo ventesimo si sa quanto ma
chiavelliano sia stato l'impatto di 
Croce con la politica. Tra il mar
xismo e Machiavelli il giovane 
Croce delineò l'orizzonte utilita
rio della vita politica e giuridica e 
si può dire che mentre Marx è tra
montato sull'orizzonte crociano, 
Machiavelli è sempre rimasto un 
personaggio di prima grandezza. 
Croce ne ha rivendicato il caratte
re filosofico. - .. 


